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All' lUuClrlffimo Signore» mio Padron Colendiifimoj II Sig. 

t^VALENTINO 

BIGORRE 

Sccretarìo dell* Eccellentiffimo Signore 
AMBASCIATOR di Francia. 

VELLA Benignità, con cui V.S. Illliiftrir- 
fima ordinariamente fi trahe gli animi 
incatenati 5 non mi lafcia dubiofo? che 
non (ìa per volger V Occhio fercno a_j 
quefte pagine . La Dea del' Eloquenza 
fìi da gli Antichi Oratori chiamata^ 
Iride, cioè Giglio . Io non veggio à chi 
meglio conuenga il nome d' Iride che 
l'i à V.S. Illuftrifs. à cui feruono i GIGLI 

per maggiormente far campeggiar la candidezza de'fuoiinno- 
€enti coftumi , e render più foaui gli odori del Tuo florido , 
perfpicaciffimo Ingegno, che nella grauc , & imporrantifsimij 
Carica di Segretario dell' Eccellentifs. S ig. Ambafciatore delle 
Callie nel* vnico Teatro del Mondo cosi luminofo fiammeggia. 
E ben qucfto era il Campidoglio, non men che Campo douuto 
alle Tue non men glorio/c Vittorie , che faticofc Imprefc, fra le 
^uali afpirò prima ad agguerrir/i nella Segretaria del Gran.» 
Cardinal Mazzarini , à cui come ad Ercole colla fua Claua do- 
mator de'Moftri, mancar non douea colla penna,comc con no- 
Ua face ad incenerir l' Idre il fuo animofo lolao ; Da moffe si 
peregrine merauiglia non fu, che tragittalTe poi coli Ambafce- 
ria del Sig. Duca di Verneuil , del Sig. Contedi Comenges , e 
dclSig.Courtin à piantar nei'lnghilterra le mete del fuo valore^ 
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c die nel collegare a' GIGLI Franceff le Rofc Britanne, Intrcc* 
ciiffe a' Laurf Marziali i Tuoi pacifici Vìiai . Ipre/cnci cncoraj 
ddla STAMPA noti potean/i proporcionare » eh' a* meriti 
ili chi sì.degno fc ne rende , e coli* opere ogn'ora d eonfcituifcc 
foggcrco fiiigolarirsimo a' gemiti Vitali de' Tordi; . Sono qucfti I 
Fiori di Pindo rigati d ili'Alba de* viuaci fudori d Vn Fronte /pi- 
ritonflfìmo nel verde Aprile de gli anni , c pcrcffer* vn de* primi 
£ori,cae (ìiì\id ora Ha vfcito da vn si ameno Giardino? il Giglio 
d* elfo à gran ragione il nomino > oìndenon domerà che buona» 
e giufta reputar' il Mondo la mia clercione , mentre à Lei la-» 
conracrO)Che come già Ci cantò da Omero di quei facondi Ilicft 
pare alla foauità delle fuc parole pafc/uta di Gigli . Rinueniri 
su qucfte carte ogctto adcgtiato alla vifta 1 Occhio Tuo purga- 
tiilìmo 5 fc talor da quelle gran cure, che altroue il di/lraggono»- 
porrà concedere breuifsimi momenti . L'ottime qualità del 
Signor Nucci , e 1* ingegnofa, e pellegrina teftura de' fuoi va- 
ghi non meno che dotti Componimenti, fon così note, che già 
sii *1 piede/lallo deParfctto -, e del* ammiratione commune, s'er- 
ge il CololTo della fua gloria • Si degni V. S. Illuftrifnma conr 
partire alla giiiflrizia del merito dell' Autore, anco benignigli 
fguardi sii qucfti fogli , che vedrà da così dolci » e ben conca- 
tenate linee di concetti sì pellegrmi, di formule sì noue,e d'aj^ 
giuntisi propri), effigiata al viuo l'armonica Compodtionti 
dell'animo fuo : Non leggerà che con applaufo ogni periodo »i 
non pondererà che per fentenza ogni claufula ; ninna parolaÌBi 
fomma fcorrerà con gli occhi, che non paffi forto V arco trioM 
fale del ciglio ammiratore . Confidato io dunque di non hl1 
uerle ad offerire che cofa di fuo gudo , giache la mia poueflil 
fra l'ofcurità de* miei Fumi , ed i Koffori delle mie lUibrichvj 
non mi apprefta che gì' inchiofrri,e le piume altriri perriucrrir-| 
ne la mia nudità . La fuppiico voler gradir quefce primizie ddj 
la mia diuozione, e fbttogli auipici del fuo riueririflìmo Noma 
permettere , eh* io tenti il guado alla feruitìi di V.S. IlIuftrirsM 
ma>co '1 titolo di cui cercando di andar Tempre onorato de'fuo^ 



comandi , re ito 
Di V.S.Iliuftrifsimr. 
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LA STAMPA. 

ALL' ETERNITÀ' 

ODE 

DI ANTON FRANCESCO NVCCL 

ON Induftri Sudori , 

Cigni , a irrigar bei fogli ornai venite. 
Che da' Semi canori 

S'han da mieter d* Gnor mcffi erudite > 
E con faggio defio 
Le Memorie Eternar , vincer 1 Oblio • 

Sii SÙ5 s' impugni il Roftro > > 
Per fcoprir di Virtù l'Ordin fatale 9 
Che dal più fofco Inchioftro 
Sen effige d'OnorXume Immortale : 
E beir orror n' induce 
Dentro dell* Ombre à ritrouar la Luco . 
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Quinci vniti s'afsali 
L' indegno ftuol de' mercenari Autoria 
Che con Carmi venali 
Traggono da menzogne arapj tcfori i 
E per r Afcreo confine 
Fanno degenerar le Mufc in Frinc • 

Si lafci > e n deferti 

Sozzo drappcl di Giocolieri jC Mirai ? 

Che con iciocchi prctefti 

Ottengo no di Corxe i pofti primi > 

Perche sii i rcgj Troni 

Molti CJodi vi fon> pochi Catoni - 

Solo à feguir v'ammetto 

Trino d'Eroi ben pien d-alto valore > 

Simbol d' amor perfetto » 

Sol nato à cuftodir J' inclito Onore > 

Che fono > e *1 dir non faJia > 

Vn Battifta > vn Ruggieri , e vn Partivalla 

Bafì >c foftegni amati 
De* SAVI , ond'ogn'error da lor s'cfcludc 
Sempre molli, e infiammati > 
Per ergere dal fuol V egra Virtude > 
Che pur , lafTa 5 or richiede 
Il fauore de' Grandi > e mai fi vede . 

Non 
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Non fpcri auer più il Trono ^ 

Mentre paffcggia il fuol Turba d* Ingrati > 

Sol fi lagni 5 che fono 

Eftinti a' giorni noftrì i Mecenati > 

Ch* à riftorarla intenti 

L' apprcftàroad ogn' or grati alimenti. 

Oggi 5 fra* Grandi in giro ; 

Più d' vn Apicio , e d' vn Sinon s'ammira 

E con fpoelie di Tiro 

Più d* vn Mcrgite comparir fi mira : 

E più d vn Rcge infano ■ . - 

La Porpora filar con la fiia mano . J 

Poco ne cai che vada 

Derelitta Colei , chc'l Dotto adora ; 

Sol fi cerca la ftrada 

Del Frigio Rè per arricchir tute' ora 

Sù le fue vie battute > 

Ed è virtutc il non aucr Virtutc . 

E' da Schiera fpietata 9 
Intcfa à far tutt' or barbare prede > 
L'Innocenza agitata > 
Spenta la gloria > e lacera la Fede ; 
E 5 quai fieri Neroni^ 
. Sùlc Rouine altrui fondano i Troni. 
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Onde A Area Ci di fc opre 

Ingiufta >ineibrabilc 9 e /èuera ; 

E fon le più chiar' Opre 

Ofcure sì j poich' il Fumofo Impera i 

Che la Virtù fmarrita 

Mefta ricorre in Solitaria Vita • a 

Per rlnucnir ) fé puotc > 
Deli' antico /plendoi* V albergo altèro > 
Fra fpelonche remote 
Va mendicando il fofpirato Impero > 
Per viuer si depreffa > 

Quanto ofcura ad altcuii chiara à fc ftciTa-» • 

Proni il Cinico dente 
L' ingorda Età, c* ha più d* rn Licaonc > 
E con sferza innocente 
Non fì caftighi il buon mario fellone , 
E in faccia à vn Mida edace 
Vn Arpocrite iùcffo or Zia loquace . 

Sù $* abbatta ed opprima 

U empio rigor , la tirannia del Grande i 
E deir Aonia cima 
S' inte/fino d' Allor belle ghirlande > 
Per rc/ifter più forte 

Conerò i fuimin del Tempo> c de la Morte . 
j.. Al- 
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Altri , per farfi chiaro > 

Tolga le Pietre à gli vltimi Biarmi » 

E di Niimidia à Paro 

Per gir le glorie à mendicar da' Marmi > 

Ch'io già l'alteri fafti 

Miro fu 1 fuolo tritolati? e guafti • 

Erga pure chi vuole 

Le Colonne, i Colo/fi , c ì Maufolèi > 

Ch' ogni fuperba Mole 

Proua al fin de l' oblio gorghi Lccèi ; 

E al contraftar de' Luftri 

Solo in Carta reftàr Vigilie illuftri» 

Sorgete pur , forgetc 

Fabriche altere ad affrontar le Stelle » 
Che sii le voftre mete 
I Precipizi Tuoi vide Babclle > 
Onde fama rimbomba , 
Ch'al'Altcrigia fol fcruì per Tomba • 

A Voi mi volgoj à voi > 
Che con lampi d' Onor T Orbe arricchite^ 
Bella ferie d* Eroi > 
Che gli Erarj di grazie impouerite -, 
Mancano i pregi voftri. 
Se '1 Balfamo non han da i puri Inchloftri « 

Cadon 
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Cadon le Terme al Aiolo , 
MvoiONO le Città , cadono i Regni ; 
Ma de la Fama à volo 
Van con V Eternità vini gì' Ingegni > 
£ de la gloria al foglio 
Veggio ) eh* Eterno refta vn fragil Foglio. 

Chi d* illuftrarfi afpira > 
Scarfo d' aureo fulgor foura i Quiriti » 
Prenda à trattar la Lira i 
E fé poucro fia de' raggi Auiti > 
Pefchi con Tuoi fudori 
Da' neri Inchioftri i Luminofi Onori : 

Indi con bei concetti 
In vaghi metri j e numeri canori 5 
Moltiplicando oggetti 
Da pure Idee con ftimoli fonori 
A più chiari penfieri » 
Tenti emular* i Pindari , e gli Omeri 

E conia bella Diva» 

Che dal più tetro vmor fa nafccr Iampi> 

Ogni eloquenza Argiua 

S'accinga à luperar mentre fi /lampi ; 

E fien con bei coftumi 

Sacri air Eternità dotti Volumi . 
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Sii i Pindarici Fogli 

Sudi in ftille vitali i Tuoi pcnfieri j 

Sorgan> vinti gli orgogli 5 

In più liberi natti i fuoi piaceri > 

Acciò che ogn* vn ricetti > 

Con più bei modi> i letterati affetti* 

Quiui del T O R C H I O à ì fuoni 
S^ accoppano ad ogn* or Urici Canti» 
E la Fama ri fuoni 

Nel Teatro del Mondo i fuoi gran vanti ; 

Poiché dal Cielo ottenne 

D'adoprar cento Lingue, c cento Penae * 

O quanto il Ciel deftina 

A quel Giovanni, eh' è à giouarnc intcCoz 
Già portò dalla China i 
Si vaga Mora, ond'^hà ogni Cigna accefo j 
CuiMagonza Immortali 
Sui Caratteri d'Or vanta i Natali 

Ben r I mperial Diadema 

Se li conuien, che eoa valor fburano j 
E con induftria eftrema , 
Seppe introdurla Stampa al Cicl Germano 
Ouc ftrerto il penficro 
Mira ia Dotti confini vn vafco Impero • 

Bella 
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Bella Figlia dell' Arce, 

Pompa di Gloria 9 ed Vnico Tcfbro > 

Che Tempre in sii le Carte 

Fa veder la Aia Dote > e il gran decoro > 

Ond' è tra cupi orrori 

Madre feconda di più bei /plendori • 

Frà caligini afcofa 

Scopre ^er più bel giorno Alba lucente > 

E vie più teaebrofa 
; -Vibra del fuo fapere il raggio ardente > 

Ch cfce y com' è coftume. 

Da le tenebre il Sol 3 dall'ombre il Lume . 

Sa > tra ofcurc gramaglie , 
Compartir chiare grazie j vnichi onori> 
E neir alpre battaglie 
Sedar le Furie , e mitigar gli ardori 
Con quei fughi immortali 
VeriÉlifsirrij e Balfami vitidi • 

Leggiadra Vagabonda 
Sà > fcorrendo i Latlni> e i fogli Achcii 
Mentre dìLibn abonda» 
Elfcr Donna di Lettre in più Licci * 
Poi jfenz* aiuto alcuno , 
V<idouad' ogni bcn> vcfcir di bruno • 

Mà 



« 



ALL' ETERNITÀ', ij 

Mà ncir orride bende 
Prouando arre inclemenzc> cmpj dccrcti> 
Con Tue belle vicende 
E* la cara delizia, de' Poeti > 
Ond' è fattafi ardita 
Dell* Immortalità Spofa gradita.» . 

Già prepararle veggio 

Peregrine comparlc 5 Aule ingemmate ; 
E per vago corteggio 
Darle ROSA gentil Satire aurate : 
Ed alzarle di pianta 

La Corte d' Affucro il gran QVAR ANTA. 

Dale Trombe Sueglianri , 

Che fan dcl'Adria infupcrbir le fpondC) 
Ha per narrar Tuoi Vanti > 
Graue ftiU nobil dir> note gioconde > 
E con voglia fincera 

Toglie dal mio Ruggieri aurea Miniera • 

Da i più ripofti Arcani 

S'apre di Luce vn Porporato Abiflb Stg.AbbJtc 
Che co* Scritti fourani cali^Nipo- 
S* erge di gloria il termine prcfìflb , dell'Emi 
Stimando al fecol noftro gi-Aibii^^ 
Più che Regio luftròr? ombra d' Inchioftro. lei decoro 

Quinci dc'Letteraci 
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Quinci armata di Lumi 

Fia eh' apporti al' oblio lucidi oltraggi » 
Riformando i coftumi > 
Schiui nembi importuni >aftri maiuaggi» 
Schierando inuitta , c prode 
Truppe d' Onori, cfcrciti di Lode • 

In fupcrbc diuifè 
Quafi Proteo nouello» e in Rofibj e in Nero 
In più lingue 5 in più guifc 
Fra i più bei lampi palefarnC il Vero 5 
E vfcir da' fuoi Chiarori 
Di bella Gloria i più lucenti A L b O a I • 

T E fol defti or fra tanti ) 
O buon Li c I N I o,à maneg^ar la pcnnaj 
Ond' i tuoi chiari Vanti 
Volin dal Tebro à valicar la Senna ; 
Che fon ibi tue memorie 
Del Gran L V I G I il meditar V Iftoric . 

De* tuoi Fregi inuaghiti 
Già fcorgo tributar; i Gigli d'OROi 
Per quei tratti eruditi 
Chinar tutto al tuo mcrto il Franco Alloro> 
Che ferba à Onor condegno 
Comcferti al tuocnn^prcmj al tuo Ingegno 

GviDj 



Sig. Licinio 
de Sanci,ca- 
ro Oggetto 
delle Mufc. 
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GvTDi sii y sii y T&dci» 

Che vai co* SaflS à lapidar V Ecadi > 
Scolpir Regi Trofei 
A tanto Eroe per si fubfimi gradi » 
Che mentre auuiui i Marmi » 
La diuota mia Clio prepara i Carmi. 

Con egregi (lupori 
Già porti ala Perfidia a fpri flagelli 
Stampando ecceKi onori 
Su la Gloria Immortai fermi i Scalpelli » 
E deli' Inuidia à fronte 
Poggi con la P 1 E T A' sù 1 Sacro Monte 

E qui fi doni al Vanto 
Dell' Etiope S i g n dR a alta Corona ; ' 
E ogn' vn confàcri in tanto 
Epico Alloro à sì Rcal Matròna» 
Che ne' Sogli più bei 
La mantennero intatta ognora i F E I • 

Or dee con petto forre 
Oprar contro il liuor le dure Tempre > 
E con ferree ritorte 

Far che del fuo valor rcilin mai Tempre 

E TERNI i pregi fui , 

Poi eh' E T E r n I El la rende i gcfti altrui^ 



Sig. Dome- 
nico Guidi 
Sciiltor f«« 



D. DOMINICI BAPTrST^ V. I. D. Didicon. 
^ Oc Arce Impreflbna , Vulgo la S TAMPA. 




t/fttr cyirtipciJEt$rnum pc Lumen akf^mbrn 
Vt *vemtà tetra Candida ^oUe Dies . 

Sonetto Enigmatico del Sig. D.Oratio Qvaranta. 

Hi M Coruo annida > e la Colomba in/Ieme ^ 
HÀ nero il Laccc > e candide le Fafce ? 
Porca la Luce > e pur dal Fumo nafcc ' 

Sbrana fue membra > e di mancar non cerne? 

Tutta in Lingue fi fcioglic» c muta geme ? 
Si more in Culla > c dal Auel rinafcc > 
De' Viui» e de* Cadaucri fi pafcc ^ 
Hà fccchi i Fogli » e d' ogni Frutto c Seme ? 
Eco à le Voci altrui fenza rimbombo f 
Senìpre d' Olio (i nutre > e mai diuampa ? 
Strugge r ali del Tempo , & c di Piombo ? 
L' Ombre di Notte in fendei' Alba accampa? 
Nel Nero ,c Roflb Mar nouo Colombo? 
Briareoconducman ? Q^cH'c la STAMPA» 

ALLISIGNORI 

GIACOMO FEU ET ANDREA SVO PADRE 

Prima in ROMA, e poi in BRACCIANO , per più d»vn Secolo; 
l . Decani , &a gl i STAMPATORE i Dcgnjfstmi. 

SONETTO DEL MEDESIMO. 

[ORE vn Secolo, ò FEI > l'altro già nafcc 

In fc ftefso riuojto Apardel' Angue i 
' E pur del Genicor l'Arte non /angue » 
g_ Mi pi il de la Fenice in TE rinafcc . 
Qui con Olio Immnrtalfra bianche fa fce 
ImbaJfama del Mondo il Corpo ef angue : 
DcJa Pallade fua col late* , e '1 fanguc 
Il vorace Sacurno vccidc , e pafce . 
Refe eloquente pria la L V P A clinguc, 
Ocni gran Parto , ogni Concetto intorme : 
Pòi dcf O R S A iliroxò con ferree Lingue. 
Ne correrà d' E T E R N I T A' l' orme 

Chi crea dal Nulla il Tutto ; e pria drftinguc 
• Dal Cao$gr£lcn3emi,e poi le Forme.». 




